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Riccardo Nencini: IN QUEL “ MORIRO’ IN PIEDI ” C’ E’ TUTTA ORIANA FALLACI
In quel titolo così singolare e categorico “Morirò in piedi” c’è tutta la forza morale,  provocatoria,”eversiva” di un personaggio fuori da ogni schema come Oriana Fallaci; un’affermazione perentoria che richiama l’atteggiamento di Emily Bronte, lei e le sorelle anch’esse scrittrici controcorrente nella loro epoca, da lei così ammirate.

Il libro, piccolo nel formato, grande per le informazioni che fornisce  e per il modo con cui lo fa, è di Riccardo Nencini, Presidente del Consiglio Regionale toscano che racconta così l’ultima conversazione con la grande concittadina poche settimane prima della sua scomparsa. Ne emerge un ritratto austero e tenero al tempo stesso.

La pubblicazione è stata presentata dal Circolo Angelini  nella sala-meeting del Monte Paschi Siena a Città di Castello, alla presenza di un folto pubblico tra cui il vicesindaco tifernate Luciano Bacchetta. Dopo l’introduzione del Presidente Luigi Chieli e della consigliere regionale umbra Ada Girolamini che  ha espresso l’equazione tra libertà e responsabilità e ha rimarcato i meriti  culturali dell’autore poi a confronto con il fuoco di fila di domande postogli dai giornalisti RAI Maria Concetta Mattei ed  Alvaro Fiorucci. 

Sono emersi  particolari esclusivi, aneddoti curiosi, dettagli significativi in grado di gettare una luce ulteriore sulla scrittrice italiana più famosa all’estero, salvata  dal collega Gino Nebiolo all’obitorio di Mexico-City dover era stata trasportata ferita apparentemente a morte; sfilano così le “manie” di un personaggio  vissuto sempre in prima fila: la spilla napoleonica ottocentesca sempre con sé come un amuleto nelle sue celeberrime “interviste alla storia”; la collezione di cappelli e orologi destinati al Fondo Fallaci non appena  saranno composte le vicende ereditarie con il nipote; lo zaino e l’elmetto,  elementi connotativi della sua “prima linea”, lasciati a Mons. Fisichella,  la  preferenza per fragole e champagne ,questa più leggenda che verità.

Il (solo?)grande amore dell’autrice di “Un uomo”  fu come noto Alekos Panagulis , ma “Lettera a un bambino mai nato”  acquisisce nuove connotazioni alla luce del fatto, assolutamente inedito,che lei aspettava davvero un figlio, da un noto giornalista francese già coniugato che si rifiutò di sposarla, e lo perse per aver moltiplicato, anche per rabbia e delusione, la sua attività di inviato  durante il puerperio.

Prima di morire era alle prese con  un altro lavoro, la storia della sua famiglia, dal ‘700 in poi, dove compare pure un’ava accusata di stregoneria. 

Nencini quasi si commuove quando ricorda i tre desideri che Oriana espresse prima di morire, nessuno dei quali, per ragioni diverse, andò purtroppo in porto: finire i giorni nella Torre Mannelli, a Pontevecchio, già quartier generale di “Giustizia e Libertà” durante la Resistenza. dove lei bambina si recava  con le bombe  nascoste nel cesto d ‘insalata ; essere omaggiata da tre colpi di cannone al momento della scomparsa in virtù proprio del suo passato di staffetta partigiana; rivedere il mare.

L’autore ha ricordato i momenti della sua frequentazione con la scrittrice, dapprima freddi e conflittuali, poi dialettici e aperti, sino a  divenire, nei mesi precedenti il supremo passaggio, quasi confidenziali: una conoscenza avvenuta in occasione della consegna a New York della massima onorificenza  della Toscana e approfondita proprio al ritorno nella sua Firenze così amata nonostante la percepisse tanto ingrata.

Puntuale e inderogabile la ben nota  posizione dell’autrice di “Inshallah” sull’Islam: riteneva che l’Occidente “dalla pancia piena”avesse perduto  valori e riferimenti e che l’invasione islamica fosse già in atto al punto che, delusa dagl’ideali laici e  comunque  ribadendosi “atea cristiana” individuava come unico baluardo politico  la Chiesa di Benedetto XVI (non  quella del predecessore).

Del resto lei era stata sempre coerente e anticonformista: libertaria e di sinistra non aveva  mai esitato(“Niente e così sia” ndr) a denunciare sia la violenza degli Americani in Vietnam  sia contestualmente  quella dei Comunisti nel Nord e di Pol Pot con il  milione di oppositori trucidati in Cambogia.

Mitica la sua irriverenza verso il potere e la classe politica italiana, da lei disprezzata  senza remore e senza eccezione alcuna: serbava buoni ricordi solo di personaggi del passato quali Nenni e Berlinguer (a Pajetta un tempo amico non rivolse più la parola d’emblé dopo un furioso battibecco); e anche delle colleghe ne salvava ben poche: con Christiane Ananmpour della CNN, solo la Botteri e la Nirenstein. 

( Massimo Zangarelli)
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